
Secondo  una  delegazione  di
Europarlamentari,  la  demolizione
di Khan al-Ahmar è un crimine di
guerra.
Ma’an News

21 Settembre 2018, Ma’an News

Betlemme – Giovedì scorso otto membri dell’Unione Europea hanno espresso la
loro opposizione al piano israeliano di demolizione del villaggio beduino di Khan
al-Ahmar, a Gerusalemme Est, e hanno incoraggiato Israele a riconsiderare la sua
decisione.

Gli  otto  europarlamentari  che  si  oppongono  alla  decisione  di  Israele  sono  i
delegati di Belgio, Francia, Paesi Bassi, Polonia, Svezia, Regno Unito, Germania e
Italia.

L’ambasciatore  olandese,  Karel  Van  Oosterom,  al  termine  del  Consiglio  di
Sicurezza  delle  Nazioni  Unite,  ha  letto  una  dichiarazione  che  condanna  la
decisione dell’Alta Corte israeliana di demolire Khan al-Ahmar.

“Continueremo a promuovere la negoziazione della soluzione a due Stati,  con
Gerusalemme capitale” di entrambi gli  Stati  israeliano e palestinese, si  legge
nella dichiarazione, che fa riferimento al riconoscimento di Gerusalemme come
capitale di Israele da parte dell’amministrazione Trump.

All’inizio  di  questa  settimana,  una  delegazione  di  europarlamentari  per  le
relazioni con la Palestina ha visitato Khan al-Ahmar, mettendo in guardia con
preoccupazione che la sua demolizione potrebbe essere considerata un crimine di
guerra.

L’Unione  Europea  e  il  resto  della  comunità  internazionale  hanno  fortemente
condannato  la  demolizione  in  quanto  parte  del  piano  di  espansione  degli
insediamenti,  e  perché  dividerebbe  la  Cisgiordania  occupata,  impedendo  la
possibile futura fondazione di uno stato palestinese con Gerusalemme Est come
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capitale.

Neoklis Sylikiotis, a capo della delegazione, ha affermato che l’Europarlamento
continuerà a opporsi alla demolizione di Khan al-Ahmar e di altri villaggi beduini
nella stessa area, tutti minacciati di trasferimento forzato dai loro territori. “Il
trasferimento forzato di popolazioni in stato di occupazione è una seria violazione
della Quarta Convenzione di Ginevra ed è considerato un crimine di guerra”.

Sylikiotis ha aggiunto che “la delegazione sostiene la lotta palestinese per la
libertà,  la  giustizia  e  l’autodeterminazione,  opponendosi  contemporaneamente
all’occupazione e all’apartheid israeliani”, sottolineando come l’UE si opponga
all’occupazione dei territori palestinesi e sostenga la soluzione a due stati.

Da luglio Khan al-Ahmar è sotto minaccia di demolizione da parte delle forze
israeliane; la demolizione comporterebbe il  trasferimento forzato di più di 35
famiglie palestinesi,  come parte del  piano israeliano di  espansione del  vicino
insediamento illegale di Kfar Adummim.

Nonostante il  diritto internazionale proibisca la demolizione del villaggio e la
confisca delle proprietà private, le forze israeliane continuano nel loro piano di
espansione con trasferimenti forzati e violando i diritti umani fondamentali della
popolazione.

Israele ha costantemente tentato di sradicare le comunità beduine dall’area di
Gerusalemme Est per permettere l’espansione degli insediamenti nella zona, che
trasforme  in  futuro  tutta  la  parte  orientale  della  Cisgiordania  in  zona  di
insediamenti.

(Traduzione di Veronica Garbarini)

Perché Israele demolisce: Khan Al-
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Ahmar  come rappresentazione  di
un genocidio più vasto
 Ramzy Baroud

19 settembre 2018, Palestine Chronicle

Come avvoltoi, i soldati israeliani sono calati su Khan Al-Ahmar il 14 settembre,
ricreando una scena sinistra con la quale gli abitanti di questo piccolo villaggio
palestinese, situato a est di Gerusalemme, sono fin troppo familiari.

La posizione strategica di Khan Al-Ahmar fa sì che la storia che sta alle spalle
dell’imminente  demolizione  israeliana  del  pacifico  villaggio  sia  unica  fra  le
distruzioni di case e vite palestinesi in tutta Gaza assediata e nella Cisgiordania
occupata.

Nel corso degli  anni,  Khan Al-Ahmar, una volta parte di un vasto e continuo
paesaggio palestinese, è risultato sempre più isolato. Decenni di colonizzazione
israeliana di Gerusalemme Est e della Cisgiordania hanno lasciato Khan Al-Ahmar
intrappolato tra massicci progetti coloniali israeliani in grande espansione: tra gli
altri Ma’ale Adumim e Kfar Adumin.

Lo sfortunato villaggio, l’adiacente scuola e i  suoi 173 residenti sono l’ultimo
ostacolo al progetto ‘E1 Zone’, un piano israeliano che mira a collegare le colonie
ebraiche  illegali  della  Gerusalemme  Est  occupata  con  Gerusalemme  Ovest,
tagliando così del tutto fuori Gerusalemme Est dalle adiacenti aree palestinesi in
Cisgiordania.

Come il villaggio di Al-Araqib nel Neqab (Negev), demolito da Israele e ricostruito
133 volte dai suoi residenti, gli abitanti di Khan Al-Ahmar stanno affrontando
soldati armati e bulldozer militari a petto nudo e con tutta la solidarietà locale e
internazionale che possono ottenere.

Tuttavia, nonostante le circostanze particolari e il contesto storico unico di Khan
Al-Ahmar, la storia di questo villaggio non è che un capitolo nella lunga narrativa
di una tragedia che si è protratta nel corso di settanta anni.
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Sarebbe un errore parlare della distruzione di Khan Al-Ahmar o di qualsiasi altro
villaggio palestinese al di fuori del più ampio contesto di demolizione che è al
cuore della particolare specie di colonialismo di insediamento israeliano.

È vero che altre potenze coloniali usarono la distruzione di case e proprietà e
l’esilio di intere comunità come tattica per soggiogare le popolazioni ribelli. Il
governo del mandato britannico in Palestina usò la demolizione delle case come
tattica di “deterrenza” contro i palestinesi che osarono ribellarsi all’ingiustizia
durante gli anni ’20, ’30 e ’40, fino a quando Israele lo rimpiazzò nel 1948.

La strategia israeliana è ben più complicata di una semplice “deterrenza”. Ormai
è inciso nella psiche israeliana che la Palestina debba essere distrutta perché
Israele  possa  esistere.  Pertanto,  Israele  sta  conducendo  una  campagna
apparentemente infinita per cancellare tutto ciò che c’è di palestinese perché, dal
punto di vista israeliano, rappresenta una minaccia esistenziale.

Questo è l’esatto motivo per cui Israele vede la naturale crescita demografica
palestinese come una “minaccia esistenziale” per l’ “identità ebraica” di Israele.

La cosa può essere giustificata solo da un grado irrazionale di  odio e paura
accumulatisi attraverso le generazioni, al punto da rappresentare ora una psicosi
collettiva degli israeliani che i palestinesi continuano a pagare a caro prezzo.

La ricorrente distruzione di Gaza è sintomatica di questa psicosi israeliana.

Israele è un “paese che quando spari ai suoi cittadini, risponde con ferocia – e
questa è una buona cosa”, è stata la spiegazione ufficiale offerta da Tzipi Livni, il
ministro degli Esteri israeliano nel gennaio 2009, per giustificare la guerra del
suo paese alla Striscia di Gaza già bloccata. La strategia “feroce” di Israele ha
portato alla distruzione di 22.000 case, scuole e altre strutture durante una delle
più letali guerre di Israele nella Striscia.

Alcuni anni dopo, nell’estate del  2014, Israele è diventato di  nuovo “feroce”,
portando a distruzioni e perdita di vite umane ancora maggiori.

La massiccia demolizione israeliana di case palestinesi a Gaza e in ogni altro
luogo è iniziata decenni prima di Hamas. Non ha nulla a che fare con i metodi di
resistenza che i palestinesi usano nella loro lotta contro Israele. La demolizione
israeliana della Palestina, che si tratti di strutture fisiche reali o dell’idea, della



storia, della narrativa e persino dei nomi delle strade, è una decisione in tutto e
per tutto profondamente israeliana.

Una rapida analisi degli eventi storici dimostra che Israele ha demolito case e
comunità palestinesi in diversi contesti politici e storici, in cui la “sicurezza” di
Israele non era affatto in gioco.

Circa 600 città, villaggi e luoghi palestinesi sono stati distrutti tra il 1947 e il
1948 e circa 800.000 palestinesi sono stati esiliati per far spazio alla creazione di
Israele.

Secondo il Land Research Centre (LRC), Israele aveva già distrutto 5.000 case
palestinesi a Gerusalemme quando occupò la città nel 1967, portando all’esilio
permanente  circa  70.000  persone.  Insieme  al  fatto  che  quasi  200.000
gerosolimitani furono cacciati durante la Nakba, la Catastrofe del 1948, e alla
lenta e continua pulizia etnica, la Città Santa è stata costantemente distrutta fin
dalla fondazione di Israele.

In effetti, tra il 2000 e il 2017 oltre 1.700 case palestinesi sono state demolite,
spostando circa 10.000 persone. Questa non è una politica di “deterrenza” ma di
cancellazione – lo sradicamento della stessa cultura palestinese.

Gaza e Gerusalemme non sono nemmeno esempi unici. Secondo il rapporto dello
scorso dicembre del comitato israeliano contro le demolizioni di case (ICAHD), dal
1967 “sono state demolite circa 50.000 case e strutture palestinesi, espellendo
centinaia di  migliaia di  palestinesi e incidendo sui mezzi di  sostentamento di
migliaia di altri”.

Mettendo insieme la distruzione dei villaggi palestinesi con la creazione di Israele
e  la  demolizione  di  case  palestinesi  all’interno  dello  stesso  Israele,  l’ICAHD
computa il numero totale di case distrutte dal 1948 a oltre 100.000.

Di fatto, come riconosce il gruppo stesso, questa stima è piuttosto prudente. Certo
che lo è! Solo a Gaza e negli ultimi dieci anni, in cui abbiamo assistito a tre
importanti  guerre  israeliane,  sarebbero  state  distrutte  circa  50.000  case  e
strutture.

Quindi, perché Israele distrugge implacabilmente, impunemente e senza rimorsi?

Per la stessa ragione per cui ha approvato delle leggi per cambiare i nomi storici



delle  strade  dall’arabo  all’ebraico.  Per  lo  stesso  motivo,  ha  recentemente
approvato  la  legge  razziale  dello  stato  nazione,  glorificando  tutto  ciò  che  è
ebraico  e  ignorando  e  declassando  completamente  l’esistenza  degli  indigeni
palestinesi, la loro lingua e la loro cultura – che risalgono a millenni.

Israele demolisce, distrugge e riduce in polvere perché, nella mentalità razzista
dei governanti israeliani, non ci può essere spazio tra il Mare e il Fiume se non
per gli ebrei; i  palestinesi – oppressi,  colonizzati e disumanizzati – non fanno
minimamente parte dei calcoli spietati di Israele.

Non è solo questione di Khan Al-Ahmar. Si tratta della stessa sopravvivenza del
popolo palestinese, minacciato da uno stato razzista che è stato autorizzato a
“essere feroce” per 70 anni, senza controllo e senza ripercussioni.

– Ramzy Baroud è giornalista,  autore e editore di  Palestine Chronicle.  Il  suo
prossimo libro è The Last Earth: A Palestinian Story (Pluto Press, Londra). Baroud
ha conseguito il dottorato di ricerca in Studi Palestinesi presso l’Università di
Exeter ed è studioso non residente presso il Centro Orfalea per gli Studi Globali e
Internazionali,  Università  della  California a Santa Barbara.  Il  suo sito  web è
www.ramzybaroud.net.

(trad. di Luciana Galliano)

 

 

Romano  si  sarebbe  piazzato
davanti a un bulldozer israeliano
Secondo la sua avvocatessa, dopo uno scontro in
Cisgiordania  Israele  trattiene  il  professore
franco-statunitense in base alla legge militare.
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Redazione di Times of Israel e agenzie

15 Settembre 2018, Times of Israel

Il fermo di Frank Romano sarebbe stato prolungato grazie a una
applicazione “straordinaria” delle leggi militari; l’avvocatessa non è
in grado di confermare se il suo cliente abbia iniziato lo sciopero
della fame.

Secondo la sua avvocatessa, il docente universitario franco-statunitense arrestato
venerdì durante una protesta in un villaggio beduino in Cisgiordania in via di
demolizione da parte di Israele, rimarrà agli arresti fino a lunedì.

Sabato Gaby Lasky ha detto che il suo cliente, Frank Romano, è stato portato in
una prigione di Gerusalemme e la polizia avrebbe detto che comparirà lunedì
davanti a un tribunale militare israeliano.

“Con  una  procedura  straordinaria  la  legislazione  militare  applicata  in
Cisgiordania  è  stata  messa  in  pratica  per  Frank  Romano,  accusato  di  aver
ostacolato l’azione della polizia e dei soldati israeliani, per cui il tempo massimo
prima di  comparire  davanti  al  giudice  è  di  96  ore,”  ha  detto  Lasky  all’AFP
[agenzia di stampa francese, ndtr.].

Ha aggiunto che la legge israeliana prevede che civili e turisti vengano portati
davanti a un giudice entro le 24 ore e che chiederà a un giudice israeliano di
intervenire in modo che il destino del suo cliente venga deciso in base alle leggi
israeliane [non a quelle militari, ndtr.].

Secondo B’Tselem, una Ong israeliana che lavora in Cisgiordania, Romano ha
iniziato uno sciopero della fame e continuerà “fino al ritiro” della decisione di
radere al suolo il villaggio beduino.

Lasky ha detto all’AFP di non essere in grado di confermare lo sciopero della
fame.

Romano era tra le decine di attivisti a Khan al-Ahmar che cercavano di bloccare la
prevista  demolizione  dell’accampamento.  L’azione  programmta  da  Israele  ha
sollevato la condanna internazionale.

Venerdì sul posto sono scoppiati tafferugli tra le forze di sicurezza israeliane e i
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manifestanti filo-palestinesi. Gli attivisti hanno detto che Romano si è piazzato
davanti a un bulldozer che stava rimuovendo le barricate messe per rallentare la
demolizione.

La polizia israeliana ha confermato che venerdì tre persone sono state arrestate
per aver provocato disordini a Khan al-Ahmar, ma non ha rilasciato dettagli sulle
loro identità.

La  scorsa  settimana  l’Alta  Corte  di  Giustizia  [israeliana]  ha  dato  il  via  alla
demolizione di  Khan al-Ahmar respingendo un ultimo ricorso tra le  crescenti
proteste internazionali sul destino della comunità cisgiordana.

Israele afferma che Khan al-Ahmar, un villaggio di baracche di lamiera a est di
Gerusalemme, era stato costruito illegalmente e ha proposto di risistemare gli
abitanti a 12 km di distanza.

Chi si oppone alla demolizione sostiene che fa parte del tentativo di consentire
l’ulteriore espansione della vicina colonia di Kfar Adumim e creare una zona di
controllo  israeliano da Gerusalemme fin quasi  al  Mar Morto,  una mossa che
secondo gli oppositori dividerebbe in due la Cisgiordania rendendo impossibile
uno Stato palestinese con continuità territoriale.

Giovedì  le  forze  israeliane  hanno  demolito  cinque  roulotte  che  erano  state
piazzate di  recente fuori  dal  villaggio.  Le roulotte,  costituite da container da
trasporto, erano state sistemate all’inizio della settimana come forma di protesta
contro la prevista demolizione.

L’attivista Abdallah Abu Rahmeh ha detto che collocare le bianche strutture, su
una delle quali  sventola una bandiera palestinese,  serviva come messaggio a
Israele che “è nostro diritto costruire sulla nostra terra.”

Le Nazioni Unite e l’Unione Europea hanno ripetutamente avvertito Israele che
distruggere Khan al-Ahmar avrebbe minacciato i tentativi di pace con i palestinesi
e costituito una violazione delle leggi internazionali.

Giovedì il parlamento europeo ha approvato una risoluzione in cui si afferma che
mettere in atto la sentenza rappresenterebbe un “precedente negativo” per le
altre comunità beduine in Cisgiordania minacciate di demolizione.

“In base alla Quarta Convenzione di Ginevra, Israele ha la responsabilità assoluta



di fornire i servizi necessari, compresi l’istruzione, le cure mediche e i servizi
sociali, alle persone che vivono sotto la sua occupazione,” recita la risoluzione.

Israele sostiene che le strutture, per lo più baracche e tende, sono state costruite
senza permessi e rappresentano una minaccia per gli abitanti del villaggio a causa
della loro vicinanza a un’autostrada.

Ma gli abitanti – che hanno vissuto in questo luogo, all’epoca controllato dalla
Giordania, fin dagli anni ’50, dopo che lo Stato [di Israele] li aveva cacciati dalle
loro case nel Negev – affermano che non hanno alternative se non costruire senza
i permessi edilizi israeliani, in quanto i permessi non vengono praticamente mai
rilasciati ai palestinesi per costruire in posti, come Khan al-Ahmar, nell’Area C
della Cisgiordania, dove Israele ha il pieno controllo sulle questioni civili.

In base agli accordi di Oslo la Cisgiordania è stata divisa in tre aree: A, governata
dall’ANP [Autorità Nazionale Palestinese]; B, sotto il controllo misto israeliano e
dell’ANP; C, sotto totale controllo israeliano.

Il gruppo israeliano per i diritti umani B’Tselem afferma che la demolizione è
parte di un piano per ridurre al minimo la presenza palestinese nell’Area C, che
rappresenta il 60% della Cisgiordania.

(traduzione di Amedeo Rossi)

Khan al-Ahmar: decine di arresti e
di  feriti  nelle  proteste  contro  la
demolizione
Redazione di MEE

venerdì 14 settembre 2018,  Middle East Eye
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Manifestanti palestinesi ed internazionali hanno cercato di evitare
che  i  bulldozer  israeliani  ammassassero  mucchi  di  terra  per
bloccare  la  strada  verso  il  villaggio.

Venerdì l’esercito israeliano ha arrestato decine di manifestanti palestinesi e un
attivista franco-statunitense durante una protesta a Khan al-Ahmar, un villaggio
nella  Cisgiordania  occupata  che,  nonostante  l’indignazione  internazionale,  si
prevede che nei prossimi giorni venga demolito.

Frank Romano, con doppia cittadinanza francese e statunitense, sarebbe rimasto
ferito prima del suo arresto insieme a molti altri, dopo che i soldati israeliani
hanno usato la forza per reprimere la protesta contro la demolizione del villaggio.

Ex-avvocato, Romano è autore di “Love and Terror in the Middle East” [“Amore e
terrore  in  Medio  Oriente”,  che  racconta  delle  sue  attività  di  pacifista  in
Israele/Palestina] e, secondo un profilo in rete, attualmente lavora come docente
all’università Paris Ouest [Parigi Ovest] Nanterre La Défense.

La protesta è scoppiata dopo le preghiere del venerdì, quando l’esercito israeliano
ha tentato di bloccare le vie di accesso a Khan al-Ahmar con mucchi di terra,
lasciando  libera  solo  una  strada  nel  villaggio  e  impedendo  agli  attivisti  di
raggiungerlo.

Video e foto circolate sulle reti sociali mostrano dimostranti in piedi davanti a un
bulldozer, controllati dall’esercito israeliano, mentre altre ritraggono soldati che
picchiano e trascinano manifestanti e abitanti di Khan al-Ahmar e allontanano
giornalisti.

Demolire Khan al-Ahmar
Khan al-Ahmar si trova nella parte centrale della Cisgiordania occupata nei pressi
della Route 1, che collega Gerusalemme est occupata alla valle del Giordano.

Il villaggio sorge nei pressi della colonia israeliana illegale di Kfar Adumim, e da
molto  tempo  è  stato  sottoposto  a  pressioni  israeliane  che  chiedono  che  la
comunità venga espulsa dalla zona.

La scorsa settimana l’Alta Corte di Giustizia [israeliana] ha respinto un ricorso
presentato dagli abitanti di Khan al-Ahmar per bloccare la demolizione, creando
le  premesse  per  la  deportazione  della  comunità  e  la  distruzione  dell’intero



villaggio in qualunque momento dopo il 12 settembre.

Questa settimana Saeb Erekat,  segretario generale dell’Organizzazione per la
Liberazione  della  Palestina  (OLP),  ha  affermato  che  è  stata  presentata  una
denuncia  alla  Corte  Penale  Internazionale  (CPI)  riguardo  alla  demolizione
prevista,  invitando il  procuratore generale della  CPI a incontrare gli  abitanti
prima dell’espulsione decisa dalla Corte [israeliana].

“Ci auguriamo che un’inchiesta giudiziaria ufficiale possa essere aperta al più
presto possibile,” ha detto Erekat.

Gli  abitanti  di  Khan  al-Ahmar  fanno  parte  della  tribù  Jahalin,  una  famiglia
allargata beduina espulsa dal deserto del Naqab – noto anche come Negev –
durante la guerra arabo-israeliana del 1948. All’epoca i Jahalin si insediarono sul
versante orientale di Gerusalemme.

La comunità di Khan al-Ahmar comprende circa 35 famiglie le cui baracche e
scuole, per lo più fatte di lamiera ondulata e legno, negli ultimi anni sono state
demolite varie volte dall’esercito israeliano.

Israele intende distruggere il villaggio come parte del cosiddetto piano E1, che
prevede  la  costruzione  di  centinaia  di  insediamenti  abitativi  per  unire  a
Gerusalemme est  le  colonie Kfar Adumim e Maale Adumim nell’area C della
Cisgiordania, controllata da Israele.

Se attuato integralmente, secondo chi lo critica il piano E1 dividerebbe di fatto la
Cisgiordania in due parti, isolando Gerusalemme est dalle comunità palestinesi in
Cisgiordania e obbligando i palestinesi a fare deviazioni ancora più lunghe per
viaggiare da un posto all’altro, mentre le colonie illegali sarebbero in grado di
espandersi.

In luglio fonti ufficiali israeliane hanno detto che prevedono di ricollocare i 180
residenti di Khan al-Ahmar in una zona a circa 12 km di distanza, nei pressi del
villaggio palestinese di Abu Dis.

Ma  il  nuovo  luogo  è  vicino  a  una  discarica,  e  i  difensori  dei  diritti  umani
affermano  che  una  deportazione  forzata  degli  abitanti  violerebbe  le  leggi
internazionali  riguardanti  i  territori  occupati.

(traduzione di Amedeo Rossi)



Rapporto  OCHA  del  periodo  28
agosto – 10 settembre 2018( due
settimane)
Lungo la recinzione israeliana che circonda Gaza, le manifestazioni e gli
scontri del venerdì sono continuati, provocando, ad opera delle forze
israeliane, la morte di tre palestinesi, tra cui due minori, e il ferimento di
altri 666.

Durante le manifestazioni che si sono svolte il 7 settembre, ad est di Rafah, in due
occasioni, le forze israeliane hanno colpito con armi da fuoco due ragazzi di 16
anni che si trovavano in prossimità della recinzione, uccidendo uno di loro e
ferendo gravemente l’altro; per le ferite riportate, anche quest’ultimo è deceduto
il giorno successivo. Dalle prime indagini e riprese video pare che nessuno dei
ragazzi fosse armato o minacciasse la vita delle forze israeliane. Dal 30 marzo
2018, sono stati uccisi dalle forze israeliane 31 minori, in prevalenza nel corso di
manifestazioni. Tra le persone ferite durante il periodo di riferimento, 260 sono
state ricoverate in ospedale, 172 di esse erano state colpite con armi da fuoco; le
rimanenti persone ferite sono state assistite sul campo. Non sono state segnalate
vittime israeliane.

Altri 50 palestinesi sono stati feriti dalle forze israeliane durante due
tentativi attuati da decine di imbarcazioni salpate da Gaza con l’intento di
forzare il blocco navale israeliano. Le partenze, che si sono svolte il 2 e il 10
settembre, facevano parte delle dimostrazioni della Grande Marcia del Ritorno. Le
barche sono state fermate dalla marina israeliana che ha aperto il fuoco verso di
esse ed ha lanciato lacrimogeni.

Sempre il 7 settembre, alle stessa ora delle dimostrazioni del venerdì, a
nord di Gaza, l’aviazione israeliana ha sparato contro un gruppo di
palestinesi e contro una postazione di osservazione militare, senza
provocare vittime. Il primo attacco era diretto contro persone che cercavano di
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lanciare palloncini incendiari verso Israele; il secondo, secondo fonti israeliane,
era in risposta all’incendio di una torretta militare israeliana mediante un
aquilone incendiario.

Per costringere [i palestinesi] al rispetto delle restrizioni di accesso alle
Aree Riservate, sia di terra [la fascia interna alla recinzione] che di mare
[lungo la costa di Gaza] imposte da Israele, sono stati registrati almeno 15
episodi in cui le forze israeliane hanno aperto il fuoco, costringendo
agricoltori e pescatori a lasciare le aree. Inoltre, secondo fonti palestinesi,
cinque pescatori sono stati costretti a togliersi i vestiti e a nuotare verso le
imbarcazioni militari israeliane, dove sono stati arrestati, mentre la loro
imbarcazione veniva sequestrata. Inoltre, in un caso, le forze israeliane sono
entrate nella Striscia di Gaza ed hanno effettuato operazioni di spianatura del
terreno e di scavo vicino al recinto perimetrale, a est della città di Gaza. In tre
diversi episodi, le forze israeliane hanno arrestato nove persone, tra cui due
minori, che erano vicine alla recinzione perimetrale; quattro di loro sono poi state
rilasciate.

Il 3 settembre, nell’area H2 di Hebron, controllata dagli israeliani, le
forze israeliane hanno sparato e ucciso un palestinese di 36 anni: a
quanto riferito, avrebbe tentato di pugnalare un soldato israeliano; non
sono stati segnalati israeliani feriti. L’episodio è avvenuto all’ingresso del
complesso colonico di Giv’at Ha’Avot. Il corpo del presunto aggressore è stato
trattenuto dalle Autorità israeliane, insieme ai corpi di almeno altri quindici
palestinesi uccisi in circostanze simili nei mesi precedenti.

In Cisgiordania, in diversi episodi, 130 palestinesi (tra cui 37 minori) sono
stati feriti dalle forze israeliane. Dei 130 ferimenti, 32 (di cui 8 di minori) sono
avvenuti durante scontri con forze israeliane conseguenti all’ingresso di israeliani
in luoghi religiosi che si trovano all’interno di città palestinesi. Altri 27 feriti sono
stati registrati durante due manifestazioni nel governatorato di Ramallah: a Bil’in,
durante la consueta protesta settimanale contro la Barriera e l’espansione degli
insediamenti; a Ras Karkar, contro la costruzione, su proprietà privata
palestinese, di una nuova strada destinata ai coloni. Inoltre, nella zona H2 della
città di Hebron, le forze israeliane hanno aggredito fisicamente e ferito quattro
insegnanti ed hanno sparato lacrimogeni nel cortile di un complesso scolastico,
ferendo 20 minori; per più di 300 studenti le lezioni sono state sospese per il resto
della giornata. Secondo fonti israeliane, l’accaduto ha fatto seguito al lancio di



pietre, provenienti dal complesso scolastico, contro forze israeliane di pattuglia
vicino alla scuola. Altri 19 palestinesi sono stati feriti durante scontri seguiti a
sette operazioni di ricerca; complessivamente, le forze israeliane hanno condotto
140 operazioni di ricerca-arresto ed hanno arrestato 205 palestinesi, tra cui
dodici minori.

In Zona C e Gerusalemme Est, citando la mancanza dei permessi edilizi
israeliani, le autorità israeliane hanno demolito o sequestrato 25 strutture
di proprietà palestinese, provocando lo sfollamento di 47 persone, tra cui
23 minori, e colpendo i mezzi di sostentamento di altre 108 persone.
Diciassette delle strutture prese di mira erano nell’Area C: i due episodi più
rilevanti sono stati registrati nella Comunità beduina di Deir al Qilt (Gerico),
situata in un’area designata [da Israele] come “zona per esercitazioni a fuoco”, e
nel villaggio di Barta’a ash Sharqiya (Jenin), una città separata dal resto della
Cisgiordania dalla Barriera. Le altre otto strutture erano a Gerusalemme Est,
cinque delle quali in un’area del villaggio di Al Walaja situata all’interno del
comune di Gerusalemme, ma separate dal resto della Città dalla Barriera. Due dei
casi di demolizione segnalati, tra cui quello di Al Walaja, hanno provocato scontri
con forze israeliane: venti palestinesi sono stati feriti.

Il 5 settembre, l’Alta Corte di Giustizia Israeliana ha respinto tutte le
petizioni relative alla sua sentenza del 24 maggio [vedere bollettino 223],
che autorizzava la demolizione dell’intera Comunità beduina palestinese
di Khan al Ahmar-Abu al-Helu, situata nell’Area C del governatorato di
Gerusalemme. Una precedente ordinanza, contraria alle demolizioni, è scaduta il
12 settembre, lasciando la Comunità, che ospita 35 famiglie comprendenti 188
persone, più della metà delle quali minori, a rischio demolizione di massa e
trasferimento forzato. Le Nazioni Unite avevano in precedenza chiesto alle
Autorità israeliane di rinunciare ai piani di demolizione e di trasferimento della
Comunità, in quanto tali provvedimenti sarebbero stati in contrasto con le norme
del Diritto internazionale.

Il 4 agosto, nella parte settentrionale della Valle del Giordano, per
consentire addestramenti militari israeliani, in due distinti episodi, le
forze israeliane hanno spostato, per 17 ore, cinque famiglie palestinesi di
due Comunità di pastori. Entrambe le Comunità si trovano in aree designate
come “zone per esercitazioni a fuoco”. Insieme alle demolizioni ed alle restrizioni
di accesso, questa pratica contribuisce ad accrescere la pressione su queste



Comunità, esponendone i residenti ad un elevato rischio di trasferimento forzato.

Undici attacchi da parte di coloni ed altri israeliani hanno provocato sei
feriti e danni a proprietà palestinesi. Il 1° settembre, vicino all’incrocio di
Yitzhar (Nablus), coloni israeliani hanno lanciato pietre contro veicoli palestinesi,
ferendo quattro palestinesi, tra cui un bambino di cinque anni. In due distinti
episodi accaduti nella zona H2 della città di Hebron, coloni israeliani hanno
aggredito con spray al peperoncino e ferito un ragazzo palestinese 15enne che
tornava a casa da scuola ed hanno anche danneggiato, con lancio di pietre,
un’ambulanza in servizio. A Gerusalemme Est un palestinese autista di autobus è
stato aggredito fisicamente e ferito da un gruppo di israeliani. Secondo quanto
riportato, circa 90 ulivi, di proprietà palestinese, sono stati vandalizzati da parte
di coloni israeliani in quattro diversi episodi avvenuti in At Tuwani (Hebron), Al
Lubban ash Sharqiya e Burin (entrambi a Nablus). In altri quattro diversi episodi
verificatisi ad Asira al Qibliya, Al Lubban ash Sharqiya, Madama e Beita (tutti a
Nablus), coloni israeliani hanno vandalizzato veicoli e case palestinesi, anche con
scritte “Questo è il prezzo”. La violenza dei coloni è in aumento dall’inizio del
2018, con una media settimanale di cinque attacchi risultanti in ferimenti o danni
a proprietà, rispetto ad una media di tre nel 2017 e di due nel 2016.

In Cisgiordania, secondo fonti israeliane, in almeno quattordici occasioni,
palestinesi hanno lanciato pietre contro veicoli israeliani vicino a Hebron,
Betlemme e Ramallah, danneggiando almeno quattordici veicoli privati; in tre
di questi episodi, vicino a Ramallah e Betlemme, tre coloni israeliani sono rimasti
feriti.

In Cisgiordania, durante il periodo di riferimento, in occasione delle
festività ebraiche di Capodanno, le Autorità israeliane hanno imposto una
chiusura generale di quattro giorni. A tutti i detentori di documenti di
identificazione della Cisgiordania, inclusi lavoratori e commercianti con permessi
validi, è stato impedito di entrare a Gerusalemme Est e Israele attraverso tutti i
checkpoint; hanno fatto eccezione i casi di emergenza medica, gli studenti e gli
impiegati palestinesi di ONG internazionali e di Agenzie delle Nazioni Unite.

Il 5 settembre, e fino al termine del periodo di riferimento di questo
Rapporto, le Autorità israeliane hanno chiuso il valico di Erez con la
Striscia di Gaza, facendo transitare solo casi di emergenza per due giorni.
Secondo quanto riferito, la chiusura è stata imposta per riparare i danni alle



infrastrutture causati dai palestinesi durante le manifestazioni del venerdì e, a
seguire, per le festività ebraiche.

Il valico di Rafah tra Gaza e l’Egitto, sotto controllo egiziano, ha aperto in
entrambe le direzioni per sette giorni e per altri cinque giorni in una sola
direzione (verso Gaza). Hanno potuto entrare in Gaza 6.307 persone (inclusi
3.229 pellegrini di ritorno dalla Mecca) e ne sono uscite 2.695.

nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informa-zioni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.

 sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano (vedi di seguito) l’edizione
inglese dei Rapporti.

 la versione in italiano è scaricabile dal sito Web della Associazione per la pace – gruppo di
Rivoli, alla pagina:

https://sites.google.com/site/assopacerivoli/materiali/rapporti-onu/rapporti-settimanali-integrali

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.

Associazione per la pace – Via S. Allende, 5 – 10098 Rivoli TO; e-mail: assopacerivoli@yahoo.it
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Rapporto OCHA del periodo 14 –
27 agosto (due settimane)
Nei pressi della recinzione israeliana che circonda Gaza, sono continuate,
per la ventiduesima settimana consecutiva, le dimostrazioni e gli scontri
del venerdì, provocando la morte di due palestinesi e il ferimento di altri
733.

Nelle aree di Rafah e Deir al Balah, durante le manifestazioni che si sono svolte il
17 agosto, le forze israeliane hanno sparato ed hanno ucciso due uomini di 27 e
28 anni. 325 dei [733] feriti sono stati ricoverati in ospedale; 141 di loro erano
stati colpiti con armi da fuoco; i rimanenti feriti sono stati curati sul posto. Non
sono state segnalate vittime fra gli israeliani. Il 21 agosto, per la prima volta
dall’inizio delle manifestazioni, l’Avvocatura Militare Generale israeliana ha
annunciato l’apertura di indagini penali sull’uccisione, avvenuta nei mesi
precedenti, di due manifestanti palestinesi.

Secondo fonti israeliane, il 20 agosto un palestinese ha forzato la
recinzione perimetrale di Gaza ed è entrato in Israele, ha aperto il fuoco
contro una pattuglia israeliana e, successivamente, è stato colpito e
ucciso dalle forze israeliane. L’uomo era un dipendente di una ONG
internazionale che forniva assistenza medica a Gaza, ma, al momento
dell’accaduto, non era in servizio. Nessuna informazione utile a chiarire le
circostanze della sua morte è stata condivisa con la ONG.

Sono stati registrati almeno 15 casi in cui forze israeliane, per far
rispettare le restrizioni di accesso alle Aree Riservate [stabilite da Israele]
su zone [di Gaza] di terra e di mare, hanno aperto il fuoco in direzione dei
palestinesi ivi presenti, ferendo due di essi, tra cui un minore, e
costringendo agricoltori e pescatori ad allontanarsi. Secondo fonti
palestinesi, in due diversi episodi, sei pescatori sono stati costretti a togliersi i
vestiti e a nuotare verso le imbarcazioni militari israeliane, dove sono stati
arrestati; le loro tre barche e le reti da pesca sono state sequestrate. Il 15 agosto,
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Israele ha esteso l’accessibilità alle zone di pesca, a seconda dell’area, a 6 e 9
miglia nautiche dalla costa (il 16 luglio erano state ridotte a 3 miglia). Le
restrizioni all’accesso al mare continuano a influenzare il sostentamento di oltre
50.000 palestinesi, per i quali l’attività della pesca costituisce la principale fonte
di reddito. Inoltre, in due occasioni, vicino al recinto perimetrale, ad est di Gaza e
di Khan-Younis, le forze israeliane sono entrate in Gaza ed hanno effettuato
operazioni di spianatura del terreno e di scavo.

Il 15 agosto, Israele ha revocato le severe restrizioni, imposte il 9 luglio,
di ingresso e uscita delle merci attraverso il valico di Kerem Shalom, al
confine con Gaza; inoltre ha portato da 3 a 6-9 miglia nautiche dalla costa
la zona di pesca consentita [vedi paragrafo precedente]. Le restrizioni erano
state adottate in risposta al lancio di aquiloni e palloncini incendiari che da Gaza
avevano provocato estesi danni alle proprietà israeliane.

Il 27 agosto, l’Alta Corte di Giustizia israeliana ha stabilito che le Autorità
israeliane non potranno più negare ai parenti dei membri di Hamas i
permessi di uscita dalla Striscia di Gaza per ricevere cure mediche in
Cisgiordania. La sentenza ha fatto seguito ad una petizione congiunta presentata
da organizzazioni per i diritti umani, sia palestinesi che israeliane.

Il 27 agosto, le autorità israeliane hanno revocato le restrizioni (emanate
il 19 agosto) che limitavano l’uscita dei palestinesi attraverso il valico di
Erez solo ai casi di urgenza medica. Al momento, il valico è transitabile solo da
un numero limitato di persone che possono beneficiare del permesso di uscita:
ammalati, uomini d’affari, dipendenti di organizzazioni internazionali; mentre alla
maggior parte della popolazione non è consentita l’uscita.

In Cisgiordania, nel corso di numerosi scontri, 29 palestinesi, tra cui
cinque minori, sono stati feriti dalle forze israeliane. Gli scontri avvenuti a
Kafr Qaddum (Qalqiliya), durante la dimostrazione settimanale contro le
restrizioni di accesso, hanno registrato Il maggior numero di feriti, seguiti dagli
scontri presso l’area di Bab az Zawiyah nella città di Hebron. Complessivamente,
le forze israeliane hanno condotto 114 operazioni di ricerca-arresto, tre delle
quali hanno provocato scontri ed il ferimento di sette palestinesi. La maggior
parte dei ferimenti (22) sono stati causati da proiettili gommati, seguiti da quelli
dovuti ad inalazione di gas lacrimogeno necessitanti cure mediche (5) e da
aggressioni fisiche (3).



Il 17 agosto, a Gerusalemme Est, le forze israeliane hanno sparato ad un
cittadino israeliano palestinese di 30 anni, uccidendolo: a quanto riferito,
aveva tentato di accoltellare un poliziotto israeliano. L’episodio è avvenuto
nella Città Vecchia, presso uno degli ingressi del Complesso Haram ash Sharif /
Monte del Tempio; non sono stati segnalati ferimenti di israeliani. Il corpo
dell’uomo è trattenuto dalle autorità israeliane, insieme ai corpi di almeno altri
quindici palestinesi uccisi in circostanze simili nei mesi precedenti.

Il 28 agosto, nel villaggio di Kobar (Ramallah) in zona B, le autorità
israeliane hanno demolito una casa per motivi “punitivi”, sfollando una
famiglia di sei persone. La casa apparteneva alla famiglia del 17enne
palestinese che, il 26 luglio 2018, nell’insediamento di Adam (governatorato di
Gerusalemme), uccise un colono israeliano e venne, a sua volta, ucciso da un altro
colono. Il 26 agosto, le Autorità israeliane hanno emesso un ordine di demolizione
punitiva contro due piani di un edificio situato nel Campo profughi di Al Amaari
(Ramallah). Si tratta dell’abitazione della famiglia di un palestinese accusato di
aver ucciso un soldato israeliano durante un’operazione di ricerca-arresto svolta
nel maggio 2018. Dall’inizio del 2018, sono state demolite, per ragioni “punitive”,
quattro abitazioni; erano state nove in tutto il 2017 e 29 nel 2016.

In Area C e Gerusalemme Est, per mancanza di permessi di costruzione
israeliani, le autorità israeliane hanno demolito o sequestrato tre
strutture di proprietà palestinese, colpendo i mezzi di sostentamento di
34 persone. Una delle strutture sequestrate ad Al Khader (Betlemme) è una
unità di stoccaggio agricolo fornita come assistenza umanitaria in risposta a una
precedente demolizione. Nella Comunità di Zanuta (Hebron) è stato emesso [dalle
autorità israeliane] un ordine di demolizione contro una scuola in costruzione; era
destinata a sostituirne un’altra, utilizzata da 40 bambini, sequestrata in aprile
2018.

Inoltre, in Zona B, vicino alla città di Ya’bad (Jenin), citando norme
ambientali israeliane, le Autorità israeliane hanno demolito due strutture
in una fabbrica di carbone, ed hanno distrutto oltre dieci tonnellate di
legna, colpendo i mezzi di sostentamento di due famiglie. Dal 2016, questo
è il terzo episodio di questo genere nella zona.

Il 13 agosto, nella zona di Massafer Yatta, nel sud di Hebron, le Autorità
israeliane hanno sequestrato un veicolo 4×4 utilizzato per una clinica



mobile, costringendo i residenti a percorrere distanze maggiori per
accedere ai servizi di assistenza sanitaria di base. I motivi del sequestro
rimangono poco chiari. Il veicolo, utilizzato per il trasporto del personale e delle
attrezzature della clinica, era stato fornito da una ONG internazionale. L’area di
Massafer Yatta è destinata [da Israele] all’addestramento militare e designata
come “zona per esercitazioni a fuoco”: i 1.300 residenti rischiano il trasferimento
forzato.

Dodici aggressioni da parte di coloni israeliani hanno provocato il
ferimento di sei palestinesi ed estesi danni a proprietà palestinesi. In due
distinti episodi, verificatisi il 19 e il 23 agosto, agli incroci di Za’tara e Yitzhar
(Nablus), coloni israeliani hanno lanciato pietre contro veicoli palestinesi: feriti
cinque palestinesi, tra cui un ragazzo di 16 anni, e danneggiate oltre 50 auto. Le
aggressioni sono avvenute all’indomani di un incidente stradale, avvenuto nella
stessa zona, tra veicoli palestinesi e israeliani, durante il quale era morto un
israeliano. Nella città di Hebron, nella zona controllata dagli israeliani, coloni
israeliani hanno aggredito fisicamente e ferito una donna palestinese sorda di 50
anni. In quattro diversi episodi accaduti a Ras Karkar (Ramallah), Al Lubban ash
Sharqiya e As Sawiya (entrambi a Nablus) e Sheikh Jarrah (Gerusalemme Est),
circa 160 olivi di proprietà palestinese sono stati vandalizzati, secondo quanto
riferito, da coloni israeliani. In altri quattro episodi, ad Aqraba e “Asira al Qibliya
(entrambi a Nablus), Sinjil (Ramallah) e Al ‘Isawiya (Gerusalemme Est), coloni
israeliani hanno forato le gomme di 44 veicoli palestinesi, hanno spruzzato sui
muri di una casa palestinese scritte tipo “questo è il prezzo” ed hanno
danneggiato un pozzo d’acqua. Inoltre, nell’area Massafer Yatta, quattro attivisti
israeliani che, con la loro presenza, garantivano protezione ai palestinesi, sono
stati aggrediti fisicamente e feriti da coloni israeliani. Dall’inizio del 2018, la
violenza dei coloni è in aumento, con una media settimanale di 5 attacchi che
causano feriti o danni. La media era di tre nel 2017 e di due nel 2016.

Secondo resoconti di media israeliani, sono stati segnalati almeno cinque
episodi di lancio di pietre da parte di palestinesi contro veicoli israeliani,
con conseguenti danni a cinque veicoli privati, vicino a Betlemme,
Gerusalemme e Ramallah.

Il valico di Rafah tra Gaza e l’Egitto, sotto controllo egiziano, ha aperto in
entrambe le direzioni per sei giorni, e in una sola direzione per altri due
giorni. Un totale di 2.896 persone (inclusi 112 pellegrini di ritorno dalla Mecca)



hanno potuto entrare a Gaza; 1.832 ne sono uscite (inclusi 438 pellegrini). Dal 12
maggio 2018, il valico è stato aperto quasi continuativamente.

nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informa-zioni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.

 sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano (vedi di seguito) l’edizione
inglese dei Rapporti.

 la versione in italiano è scaricabile dal sito Web della Associazione per la pace – gruppo di
Rivoli, alla pagina:

https://sites.google.com/site/assopacerivoli/materiali/rapporti-onu/rapporti-settimanali-integrali

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.
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Rapporto  OCHA  del  periodo  31
luglio  –  13  agosto  2018  (due
settimane)
Nella Striscia di Gaza e nel sud di Israele una nuova ondata di ostilità ha
provocato l’uccisione di cinque palestinesi, tra cui una donna incinta e
sua figlia di 18 mesi; altri 50 palestinesi e 28 israeliani sono rimasti feriti.

L’8 agosto, due membri dell’ala armata di Hamas sono stati uccisi dal fuoco dei
carri armati israeliani. A partire da quella sera e fino al 9 agosto, gruppi armati
palestinesi hanno lanciato circa 180 razzi ed hanno sparato con mortai contro le
comunità israeliane che circondano Gaza; alcuni razzi hanno colpito aree abitate,
causando il ferimento di israeliani e danni a diversi edifici, tra cui un asilo nella
città di Sderot. L’aviazione israeliana ha effettuato numerosi attacchi aerei su
Gaza, lanciando oltre 110 missili, uno dei quali, a Deir al Balah, ha ucciso la
donna palestinese e sua figlia [vedere ad inizio paragrafo]; inoltre sono state
danneggiate sei strutture idriche che rifornivano oltre 30.000 persone, dozzine di
case e diversi veicoli. Successivamente, il 9 agosto, una fazione palestinese ha
lanciato un razzo a medio raggio verso la città israeliana di Beersheba, senza
provocare feriti o danni. In risposta, Israele ha completamente distrutto, nel
centro della città di Gaza, un edificio di cinque piani che ospitava un centro
culturale; secondo l’esercito israeliano, la struttura era utilizzata anche dalla
sicurezza interna di Hamas. Questi due ultimi attacchi sono stati i primi del loro
genere dalle ostilità del 2014. La sera del 9 agosto è stato raggiunto un cessate il
fuoco informale.

A Gaza, nell’ambito della “Grande Marcia del Ritorno”, sono continuate le
dimostrazioni e gli scontri del venerdì: quattro palestinesi sono stati
uccisi dalle forze israeliane; tra essi un operatore di primo soccorso e un
minore. Oltre 580 i feriti. Altri tre palestinesi sono morti per le ferite
riportate nelle precedenti proteste. L’operatore [di cui sopra] è stato ucciso
durante una dimostrazione del 10 agosto: è il terzo operatore sanitario ucciso in
servizio in simili circostanze. Circa il 60% dei feriti (338 di 580) sono stati
ricoverati in ospedale; tra loro, 165 colpiti con armi da fuoco. Non sono state
segnalate vittime israeliane. L’11 agosto, nel contesto delle proteste, un raduno di
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40 battelli ha tentato di rompere il blocco navale: sono stati fermati dalla marina
israeliana che ha aperto il fuoco verso le barche ferendo un palestinese.

Il 2 agosto, le autorità israeliane hanno ripristinato il divieto di ingresso
di carburante nella Striscia di Gaza, portando i servizi essenziali sull’orlo
del collasso; il 12 agosto è ripresa l’importazione di carburante
d’emergenza. Secondo quanto riferito, il divieto era stato adottato in risposta
alla prosecuzione del lancio di aquiloni e palloncini incendiari verso Israele. In
una dichiarazione rilasciata l’8 agosto, il Coordinatore Umanitario ha invitato le
autorità israeliane a consentire immediatamente l’ingresso del combustibile di
emergenza acquistato dall’ONU per assicurare il funzionamento dei principali
ospedali e dei servizi essenziali: acqua potabile, trattamento reflui e servizi
igienici. Già dal 9 luglio, Israele aveva rafforzato il blocco su Gaza, vietando
l’ingresso di una gamma di materiali, inclusi materiali da costruzione, mobili,
legno, elettronica e tessuti, oltre a proibire l’uscita di ogni tipo di merce.

Dopo il cessate il fuoco del 9 agosto, è stata segnalata una significativa
riduzione di lanci di aquiloni e palloncini incendiari da Gaza verso Israele.
Secondo le autorità israeliane, dalla fine di aprile sono stati registrati 1.364
incendi che, pur non provocando vittime israeliane, hanno bruciato coltivazioni e
riserve naturali.

Dal 5 agosto, un nuovo accordo ha permesso l’importazione di gas da
cucina dall’Egitto verso Gaza, attraverso la Porta di Salah ad Din [in
Rafah]. Questo accordo compensa la possibile penuria di tale gas, determinata
dalle restrizioni israeliane. Durante il periodo di riferimento [31 luglio – 13
agosto], sono entrate in Gaza circa 830 tonnellate di gas.

Nella Striscia di Gaza, in Aree ad Accesso Riservato (ARA) di terra e di
mare, in almeno 17 casi non riferibili alle manifestazioni di massa, le
forze israeliane hanno aperto il fuoco, causando il ferimento di tre
palestinesi e costringendo agricoltori e pescatori a lasciare l’area. In un
caso, le forze navali israeliane hanno intercettato un peschereccio e detenuto per
un breve periodo cinque pescatori, tra cui un minore. Dal 16 luglio, Israele ha
ridotto la zona di pesca accessibile ai palestinesi da 6 a 3 miglia nautiche dalla
costa, riducendo ulteriormente i proventi della pesca.

In Cisgiordania, in più scontri con le forze israeliane, sono stati feriti 55



palestinesi, tra cui nove minori. Diciassette palestinesi sono rimasti feriti negli
scontri con le forze israeliane che, nella città di Nablus, stavano scortando un
gruppo di coloni israeliani in visita ad un sito religioso. Altri tre feriti sono stati
registrati presso il villaggio di Bardala, nella parte settentrionale della Valle del
Giordano, nel corso di una protesta palestinese contro la scarsità d’acqua per uso
agricolo nella zona. Complessivamente, le forze israeliane hanno condotto 100
operazioni di ricerca-arresto, tre delle quali hanno provocato scontri: feriti nove
palestinesi e tre soldati.

Il 9 agosto, nella città di Al Eizariya (Governatorato di Gerusalemme),
durante scontri seguiti ad un’operazione di polizia, un palestinese è stato
ucciso dalle forze dell’Autorità Palestinese (PA). Ulteriori scontri tra
palestinesi e Forze di polizia (senza feriti) sono stati registrati l’11 agosto, nel
Campo profughi di Balata (Nablus), durante le proteste seguite alla morte,
avvenuta in un carcere dell’Autorità Palestinese, di un residente del Campo.

In Area C e in Gerusalemme Est, per mancanza di permessi di costruzione,
sono state demolite o sequestrate 13 strutture palestinesi, provocando lo
sfollamento di 12 palestinesi. Otto di queste strutture, incluse sei abitazioni, si
trovavano in Gerusalemme Est, nei quartieri di Sur Bahir, Jabal al Mukkaber,
Shu’fat e Beit Hanina. Nel Campo di Al Aroub (Hebron), in un’area compresa in
zona C, le autorità israeliane hanno demolito diverse tombe costruite senza
permesso (qui contate come un’unica struttura).

Nel Complesso colonico di Beit al Barakeh, vicino al Campo di Al Aroub
(Hebron), coloni israeliani hanno demolito due strutture residenziali
sfollando una famiglia di quattro rifugiati palestinesi che vivevano nel
complesso da 45 anni. La demolizione è avvenuta nonostante l’ingiunzione di un
Tribunale israeliano che impediva lo sfratto della famiglia. Nel 2012
un’organizzazione di coloni aveva acquisito segretamente da una organizzazione
cristiana svedese la terra e gli edifici di questo complesso e nel 2015 l’area fu
annessa al Consiglio Regionale dell’insediamento [colonico] di Gush Etzion.

Il 6 agosto, nella Valle del Giordano settentrionale, per consentire
esercitazioni militari, le forze israeliane hanno sfollato, per sette giorni,
quattro famiglie palestinesi della Comunità di pastori di Khirbet Yarza. La
comunità si trova in un’area designata come “zona per esercitazioni a fuoco”.
Insieme alle demolizioni ed alle restrizioni di accesso, questa pratica accresce la



pressione sulla Comunità, ponendola ad elevato rischio di trasferimento forzato.

Per effetto dei procedimenti in corso presso l’Alta Corte di Giustizia
israeliana, la demolizione della comunità palestinese beduina di Khan al
Ahmar-Abu al Helu è ancora sospesa. In una presentazione alla Corte, le
autorità israeliane hanno confermato il loro proposito di demolire le strutture
della Comunità e spostare i residenti. Si impegnano comunque a [individuare e]
proporre un sito di trasferimento alternativo vicino a Gerico a condizione che i
residenti accettino di trasferirsi, pacificamente, nel sito temporaneo attualmente
indicato dalle autorità israeliane (Jabal Ovest). Poiché tale sito si trova vicino a un
impianto di depurazione, l’avvocato della Comunità ha chiesto alla Corte di
accogliere, prima di emettere la sentenza, una valutazione dei rischi ambientali e
sanitari del sito in questione.

Il 2 agosto, nel villaggio di Ein Yabrud (Ramallah), coloni israeliani hanno
vandalizzato dieci veicoli di proprietà palestinese, spruzzando su uno dei
veicoli la scritta: “Questo è il prezzo”. I residenti della Comunità di Ein al
Hilwe, nella Valle del Giordano settentrionale, hanno riferito che sono stati rubati
due pannelli solari che fornivano elettricità alla Comunità, attribuendone la
responsabilità ai residenti del vicino insediamento colonico di Maskyiot. Inoltre,
sono stati segnalati ulteriori episodi di intimidazioni e molestie da parte di coloni
israeliani, senza danni alle proprietà.

In Cisgiordania, secondo fonti israeliane, vicino a Hebron, Betlemme e
Ramallah, in almeno sei occasioni, palestinesi hanno lanciato pietre contro
veicoli israeliani causando danni a tre veicoli privati; a Ramallah, in uno di
questi episodi, è stato ferito un colono israeliano.

Durante il periodo di riferimento, il valico di Rafah (tra Gaza e l’Egitto,
sotto controllo egiziano) è stato aperto per sette giorni in entrambe le
direzioni e per altri cinque giorni in una sola direzione; ciò ha consentito
l’uscita dei pellegrini per svolgere l’Hajj [il quinto dei pilastri dell’Islam: il
pellegrinaggio alla Mecca, da compiere nell’ultimo mese dell’anno islamico].
1.934 persone sono state autorizzate ad entrare in Gaza e 5.492 ne sono uscite
(compresi 3.216 pellegrini). Dal 12 maggio 2018, il valico è stato aperto quasi
continuativamente.

¡



Ultimi sviluppi (fuori dal periodo di riferimento)

Il 15 agosto, Israele ha revocato le restrizioni imposte il 9 luglio al valico
di Kerem Shalom, al confine con Gaza; ha inoltre portato da 3 a 6-9 miglia
nautiche dalla costa (variabile a seconda dell’area) la zona di pesca
consentita.

nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informa-zioni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.

 sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano (vedi di seguito) l’edizione
inglese dei Rapporti.

 la versione in italiano è scaricabile dal sito Web della Associazione per la pace – gruppo di
Rivoli, alla pagina:

https://sites.google.com/site/assopacerivoli/materiali/rapporti-onu/rapporti-settimanali-integrali

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.
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Proteste, boicottaggio e dimissioni
dalla  Knesset:  come  rispondere
alla  legge  di  Israele  sullo  Stato-
Nazione
Hatim Kanaaneh

Lunedì 30 luglio 2018, Middle East Eye

Si  fa  un  gran  parlare  riguardo  a  manifestazioni,  scioperi  e
quant’altro.  Ma  nulla  di  ciò  raggiunge  il  livello  di  una  vera
disobbedienza civile e di una seria presa in considerazione di unirsi
al [movimento] BDS

La mattina del 27 luglio sto di nuovo cogliendo fichi dai miei alberi, ascoltando il
programma di notizie di Jack Khoury che dura un’ora sulla stazione radio locale
araba nei pressi  di  Nazareth. Khoury, un cittadino di  Israele arabo cristiano,
funge da corrispondente per Haaretz.

Se non fosse per il suo nome, e basandosi solamente sulle sue relazioni, lo si
potrebbe scambiare per un israeliano qualunque. Io non ho letto il testo della
nuova legge di Israele sullo Stato-Nazione e non sono certo se ora Khoury debba
portare sul braccio un contrassegno di identità razziale. Appena dopo aver citato
l’argomento della nuova legge, ha trasmesso una deliziosa e malinconica canzone
araba riguardo al nostro legame con la terra.

Mi  domando:  la  nuova  legge  specifica  la  punizione  per  un  simile  reato  di
pensiero? O le  autorità  hanno fiducia nel  fatto che i  responsabili  di  Haaretz
mettano in riga i loro dipendenti? Il mio amico ebreo kamikaze, Gideon Levy,
accusa i media israeliani di autocensura e definisce una finzione il loro status di
stampa libera.

Una questione sensibile

Il successivo argomento del programma di Khoury era la reazione dell’opinione
pubblica araba alla demolizione di una casa a Sakhnin. Ha parlato al telefono con
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il proprietario della casa demolita, che ha messo in guardia sul fatto che la sua è
stata una delle migliaia di case arabe destinate alla demolizione.

Poi c’è stata l’opinione professionale del dott. Hanna Swaid, ex membro della
Knesset, urbanista e capo dell’‘Alternative Planning Center’, che ha evidenziato il
fondamento giuridico dell’aggressione del governo israeliano.

Pare che nessuno si interroghi sul diretto rapporto tra la tempistica del feroce
atto di cui si parlava e la nuova legge. Mi chiedo se qualcuno abbia notato una
questione apparentemente  secondaria:  mentre  tutti  manifestavano a  Sakhnin,
l’intero villaggio beduino di Al-Araqib nel Negev veniva demolito per la 131esima
volta.

Poi Khoury si è spostato su un altro argomento sensibile, almeno per quanto
riguarda i drusi in Israele: l’intera comunità sembra pronta alle armi (scusate
l’espressione  agghiacciante–  i  maschi  drusi  servono  nell’esercito  israeliano  e
detengono armi) per il modo in cui la nuova legge ha declassato loro e la loro
presunta consanguineità con il popolo ebraico.

Uno dei loro villaggi in Galilea una volta si è vantato del fatto di essere il primo
per numero di soldati uccisi in combattimento in tutto Israele. Improvvisamente le
cose sono cambiate  e  loro sono relegati  al  livello  di  normali  ‘goyim’  [parola
ebraica per indicare, a volte in modo spregiativo, i non ebrei, ndtr.], non migliori
di altri arabi privi di valore. 

“I drusi sono stati pugnalati alle spalle”, strillava un titolo di giornale. “Abbiamo
dimenticato i nostri fratelli drusi”, ha ammesso Naftali Bennet, ministro e primo
firmatario della nuova legge. Tre deputati drusi hanno impugnato la legge davanti
alla Corte Suprema. E i capi della comunità, sia politici che spirituali, sono stati
convocati ad un incontro conciliatorio con Netanyahu ed alcuni dei suoi principali
ministri.

Ma  all’incontro  il  premier  è  stato  irremovibile,  offrendo  di  pensare  alla
promulgazione di un’ulteriore “legge fondamentale” per favorire i drusi rispetto
ad altri comuni ‘ goyim’, invece di recedere sulla legge o su parti di essa. Asa’ad
Nafa’a, un avvocato druso di sinistra recentemente intervistato da Khoury, ha
rilevato  che  Netanyahu,  invece  di  prendere  una  scala  per  scendere  dall’alto
albero su cui si era arrampicato, ha offerto ai drusi una scaletta per salire appena
al di sopra della testa degli altri arabi in Israele.



Gli arabi e la leadership drusa

Mi ha fatto venire in mente lo status intermedio dei ‘coloured’ nel Sudafrica
dell’apartheid e il “test della matita” [metodo per determinare l’identità razziale:
si  infilava una matita tra i  capelli  e  se rimaneva attaccata ai  ricci  si  veniva
classificati  come meticci,  ndtr.]  per  smascherare i  casi  limite.  Alcuni  giovani
drusi, che devono aver discusso se andare in prigione piuttosto che fare il servizio
militare nell’esercito israeliano, sono contenti dei nuovi sviluppi. “È positivo che
sia venuto da loro”, si sono rallegrati insieme a Nafa’a.

Nessuno,  tra  i  giornalisti  e  i  loro  intervistati,  sembra  rendersi  conto  della
differenza nell’approccio tra la leadership drusa e quella delle altre minoranze
arabe in Israele. I leader drusi (e alcuni ex generali beduini che hanno osato
uscire allo scoperto e dire la propria opinione) protestano a gran voce, ma solo
entro i limiti delle strutture israeliane riconosciute, affrettandosi a presentare
richieste alla Corte Suprema israeliana o a scrivere lettere di protesta ai dirigenti
dei rispettivi partiti politici, gli stessi che avevano fatto molta pressione per far
passare la legge.

Al contrario, le due leadership parallele degli altri cittadini palestinesi di Israele, i
membri della Lista Unita [ coalizione tra tutti i partiti arabo-israeliani, ndtr.] eletti
alla Knesset e il gruppo della leadership politica rappresentata dall’Alto Comitato
per i Cittadini Arabi di Israele e dal suo militante leader, Mohammad Baraki, si
sono  rivolte  direttamente  a  Bruxelles  e  a  Ginevra,  invitando  la  comunità
internazionale a assumersi le proprie responsabilità morali, ammonendo Israele
perché  torni  sui  suoi  passi.  Questa,  a  giudicare  dall’esperienza,  non  è  una
prospettiva promettente.

L’unico anello mancante – finora – è quello del più vasto ambito della società
civile. Si fa un gran parlare di manifestazioni, scioperi e quant’altro. Ma nulla di
tutto ciò arriva a livello di una vera disobbedienza civile, come la chiusura dei
municipi  in  tutte  le  comunità  arabe  in  Israele,  seguita  anche  da  quella  di
rispettabili comunità ebree che simpatizzino [con i cittadini arabi di Israele, ndtr].

Un partito binazionale

Per essere efficace, deve essere palestinese ed ebrea, senza il solito balbettio
della  sinistra  israeliana.  E  deve essere  sostenuta  per  mesi  se  non per  anni,
prendendo  anche  seriamente  in  considerazione  di  unirsi  alla  campagna  di



boicottaggio, disinvestimento e sanzioni.

Ma il primo colpo d’avvertimento a Netanyahu e compagnia devono essere le
dimissioni collettive di tutti i membri della Lista Unita dal parlamento israeliano e
la creazione di un partito politico binazionale che auspichi un unico Stato laico e
democratico ad ovest del fiume Giordano.

Sarebbe molto opportuno che un ugual numero di deputati ebrei simpatizzanti
desse le dimissioni e si unisse alla lotta.

Continuiamo a sognare! Ecco la citazione su ‘Palestine Square’ [giornale di studi
palestinesi, ndtr.] di Hasan Jabareen di Adalah [Centro Giuridico per i Diritti della
minoranza araba in Israele, ndtr.]: “Come ha scritto Adalah nel suo documento, la
legge  mostra  chiaramente  che  il  regime israeliano  è  un  regime coloniale  di
apartheid,  che  viola  la  Convenzione  sull’apartheid,  la  quale  lo  considera  un
crimine contro l’umanità.”

Come può un onesto e sensato politico palestinese in Israele continuare a lavorare
in questa situazione? Talvolta il suicidio per auto immolazione è la sola azione
corretta. Credo che siamo a questo punto.

Hatim Kanaaneh è medico della sanità pubblica e cittadino palestinese
di Israele, che ha vissuto e praticato la professione nel suo villaggio natale
in Galilea per oltre 40 anni. È autore della raccolta di racconti brevi ‘Chief
Complaint: a country doctor’s tales of life in Galilee’ (Just World Books,
2015) e di un libro di memorie, ‘A doctor in Galilee: the life and struggle
of a Palestinian in Israel’ (Pluto press, 2008).

Le opinioni espresse in questo articolo appartengono all’autore e non riflettono
necessariamente la politica editoriale di Middle East Eye.

(Traduzione di Cristiana Cavagna)

 



Rapporto OCHA del periodo 3 – 16
luglio 2018
Israele ha intensificato le restrizioni sul transito delle merci attraverso
Kerem Shalom, unico valico commerciale operativo tra Gaza e il mondo
esterno. Intensificate anche le restrizioni di accesso alle zone di pesca
lungo la costa di Gaza.

Il 16 luglio, le autorità israeliane hanno annunciato, per Gaza, un blocco
all’introduzione di carburante e gas da cucina, nonché la riduzione, da sei a tre
miglia nautiche, della zona di pesca consentita. L’importazione di forniture
mediche e alimentari potrà essere autorizzata caso per caso. Le autorità avevano
avviato le restrizioni alle importazioni il 9 luglio, consentendole solo per alimenti,
forniture medicali, mangimi per animali, bestiame e combustibili, e bloccandole
per tutti gli altri prodotti, compresi materiali da costruzione, mobili, legno,
elettronica e tessuti. Bloccate del tutto le merci in uscita. In media, dal 9 luglio,
sono entrati a Gaza 192 autotreni al giorno: meno della metà degli ingressi
registrati durante la prima metà del 2018. Secondo le autorità israeliane, le
misure sono state adottate in risposta al lancio di aquiloni e palloncini incendiari
(vedere più avanti). In una dichiarazione rilasciata il 17 luglio, il Coordinatore
Umanitario per i Territori Palestinesi occupati ha affermato che “se dovessero
continuare, queste ulteriori restrizioni potrebbero innescare un drammatico
deterioramento della situazione già fragile e delle condizioni umanitarie già
disperate”.

Lungo il recinto perimetrale di Israele con Gaza, le manifestazioni e gli
scontri del venerdì sono continuati il 6 e il 13 luglio, provocando
l’uccisione di tre palestinesi e il ferimento di altri 824; anche un soldato
israeliano è rimasto ferito. In una delle dimostrazioni del 13 luglio, le forze
israeliane hanno colpito con arma da fuoco ed ucciso un ragazzo quattordicenne;
mentre un quindicenne, a causa delle ferite riportate nel corso di una
manifestazione del 14 maggio, è morto durante il periodo di riferimento [del
presente Rapporto]. Questi episodi portano a 22 il numero di minorenni uccisi a
Gaza dal 30 marzo, data di inizio delle manifestazioni. Oltre il 43% di tutte le
persone ferite durante questo periodo hanno dovuto essere ricoverate in
ospedale; 208 di essere erano state colpite con armi da fuoco. A quanto riferito, in
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una delle manifestazioni del 13 luglio un soldato israeliano è stato ferito da una
granata lanciata da parte palestinese.

Da Gaza, i palestinesi hanno continuato a lanciare aquiloni e palloncini
incendiari verso il sud di Israele, causando vasti danni alle coltivazioni.
Secondo l’esercito israeliano, dall’inizio di questa pratica (fine di aprile), sono
stati registrati più di 750 incendi (una media di oltre 11 al giorno) che hanno
bruciato circa 3.000 ettari di terreno, con danni stimati a più di 2,2 milioni di
dollari USA. Non sono state segnalate vittime israeliane.

A Gaza, nelle Aree ad Accesso Riservato di terra e di mare, in almeno 16
circostanze, non contestuali alle manifestazioni di massa, le forze
israeliane hanno aperto il fuoco, provocando un ferimento e costringendo
agricoltori e pescatori ad allontanarsi. In un caso, le forze navali israeliane
hanno intercettato una imbarcazione diretta in Turchia, mentre tentava di eludere
il blocco navale; nove persone a bordo sono state arrestate, sette di esse sono
state rilasciate poco dopo. In sei occasioni, le forze israeliane sono entrate nella
Striscia di Gaza ed hanno effettuato operazioni di spianatura del terreno e di
scavo presso la recinzione perimetrale.

In Cisgiordania, durante molteplici scontri, le forze israeliane hanno
ferito 24 palestinesi, tra cui otto minori. La maggior parte dei feriti (14) si
sono avuti in scontri scoppiati in cinque operazioni di ricerca-arresto; gli scontri
più ampi sono stati registrati nel Campo profughi di Al Jalazun (Ramallah). Nel
complesso, le forze israeliane hanno condotto 100 di queste operazioni,
arrestando oltre 100 palestinesi, tra cui cinque minori. Altri cinque palestinesi,
tra cui un giornalista, sono rimasti feriti a Kafr Qaddum (Qalqiliya), nel corso
della protesta settimanale contro l’espansione degli insediamenti, e a Beit Ummar
(Hebron), durante scontri seguiti al funerale di un palestinese, il cui corpo era
stato trattenuto dalle autorità israeliane per 45 giorni.

In Area C e Gerusalemme Est, citando la mancanza di permessi di
costruzione, le autorità israeliane hanno demolito o sequestrato 32
strutture di proprietà palestinese; come conseguenza, 64 palestinesi
hanno dovuto sfollare. L’episodio più grave è avvenuto nella Comunità beduina
di Abu Nuwar, ad est di Gerusalemme, dove sono state demolite 19 strutture.
Presso una Comunità di pastori della Valle del Giordano settentrionale (Al
Farisiya) è stato demolito un serbatoio di acqua, finanziato da donatori e fornito



come assistenza umanitaria: il serbatoio forniva accesso idrico a 148 persone.
Sempre per mancanza di permessi, a Barta’a ash Sharqiya, un villaggio situato
nella zona chiusa dietro la Barriera, nel governatorato di Jenin, le autorità
israeliane hanno emesso ordini di blocco lavori contro 17 strutture, tra cui quattro
case abitate, costruite 30 anni fa.

La demolizione della Comunità palestinese beduina di Khan al Ahmar-Abu
al-Helu è stata temporaneamente ritardata a seguito della presentazione
di due nuove petizioni all’Alta Corte di Giustizia Israeliana. Similmente ad
Abu Nuwar, è una delle 18 comunità che rischiano il trasferimento forzato perché
interne, o circostanti, all’area del piano di insediamento [israeliano] E1. Le
petizioni saranno ascoltate entro il 15 agosto, ma il 3 luglio i militari israeliani
hanno requisito la terra per iniziare i lavori nelle strade che portano alla
Comunità. Inoltre, l’area è stata dichiarata zona militare chiusa, il che impedisce
l’accesso alla Comunità ai non residenti. Benché tale interdizione non venga
applicata continuativamente, in diverse occasioni l’accesso alla Comunità è stato
ritardato o impedito agli operatori che erogano i periodici servizi umanitari di
assistenza (inclusa la clinica mobile e la cura della salute mentale).

Otto attacchi da parte di coloni israeliani hanno portato al ferimento di
due palestinesi e gravi danni a proprietà agricole. Uno dei palestinesi è stato
colpito e ferito da forze israeliane intervenute negli scontri tra palestinesi e i
coloni israeliani che avevano fatto irruzione nel villaggio di Asira al Qibliya
(Nablus). In altri tre episodi, accaduti nei villaggi vicini di ‘Urif e Burin, coloni
israeliani hanno incendiato terreni agricoli e diverse auto, ed hanno devastato
almeno 360 alberi. Negli ultimi anni, i residenti dei tre villaggi hanno subito
violenze e intimidazioni da parte di coloni israeliani provenienti dall’insediamento
colonico di Yitzhar e dai suoi circostanti avamposti [= insediamenti colonici
illegali anche per la Legge israeliana]. In Cisgiordania, dall’inizio del 2018, oltre
4.700 alberi di proprietà palestinese sono stati vandalizzati, a quanto riferito, da
coloni israeliani, con un aumento del 70% rispetto al corrispondente periodo del
2017. In due episodi accaduti nella città di Hebron, nella zona a controllo
israeliano, coloni hanno aggredito fisicamente e ferito un palestinese; inoltre
hanno bloccato un’ambulanza che portava a casa un’anziana paziente,
costringendo i suoi parenti a trasportarla a braccia.

In Cisgiordania, secondo quanto riportato da media israeliani, in almeno
sei casi, vicino a Hebron, Ramallah e Gerusalemme, palestinesi hanno lanciato



pietre o bottiglie incendiarie contro veicoli israeliani, causando danni a due
veicoli privati. Non sono stati segnalati feriti.

Il valico tra Gaza e l’Egitto, sotto controllo egiziano, è rimasto aperto in
entrambe le direzioni per tutto il periodo di riferimento, ad eccezione di
tre giorni. Sono entrate in Gaza 3.070 persone e ne sono uscite 2.706. Il valico è
rimasto aperto, quasi continuativamente, dal 12 maggio 2018.

þ

nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informa-zioni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.

 sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano (vedi di seguito) l’edizione
inglese dei Rapporti.

 la versione in italiano è scaricabile dal sito Web della Associazione per la pace – gruppo di
Rivoli, alla pagina:

https://sites.google.com/site/assopacerivoli/materiali/rapporti-onu/rapporti-settimanali-integrali

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.

Associazione per la pace – Via S. Allende, 5 – 10098 Rivoli TO; e-mail: assopacerivoli@yahoo.it
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Rapporto  Ocha  del  periodo  19
giugno – 2 luglio
Le forze israeliane hanno ucciso due palestinesi, tra cui un minore, e ne
hanno feriti 615, di cui 23 minori, durante le dimostrazioni di massa
tenute il 22 ed il 29 giugno lungo la recinzione della Striscia di Gaza nel
contesto della “Grande Marcia del Ritorno”

Il minore ucciso, un ragazzino di undici anni, è stato colpito alla testa da un
proiettile di arma da fuoco durante una dimostrazione ad est di Khan Yunis, il 29
giugno. Con questa vittima sale a 19 il numero di minori uccisi a Gaza dal 30
marzo (l’inizio di queste proteste), compreso uno il cui corpo è ancora trattenuto
dalle autorità israeliane. Durante il periodo di riferimento, altri due palestinesi
sono morti per le ferite subite nelle dimostrazioni delle settimane precedenti. 222
dei feriti sopra segnalati sono stati ospedalizzati: di essi 101 erano stati colpiti
con arma da fuoco.

In due separati episodi, le forze israeliane hanno ucciso altri due minori
palestinesi in Gaza: a quanto riferito, essi avevano aperto una breccia
nella recinzione israeliana e tentato di danneggiare apparecchiature
militari. Gli incidenti si sono verificati il 28 giugno ed il 2 luglio, ad est di Rafah,
e hanno anche provocato il ferimento di tre palestinesi, tra cui due minori.

Palestinesi di Gaza hanno continuato a lanciare, verso il sud di Israele,
aquiloni di carta e palloni aerostatici con materiali infiammabili. Secondo
le autorità israeliane, dall’inizio di questa pratica (fine aprile), più di 500
ettari di colture e 400 ettari di bosco sono stati bruciati, con danni stimati
in milioni di dollari; non sono state segnalate vittime israeliane.

Nel periodo di riferimento [di questo Rapporto], l’aviazione israeliana ha
compiuto almeno 24 attacchi aerei su Gaza, mentre gruppi armati
palestinesi hanno sparato decine di razzi e colpi di mortaio verso il sud di
Israele. Secondo le autorità israeliane, alcuni attacchi aerei sono stati
effettuati in risposta al lancio di aquiloni ed aerostati incendiari e, a
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quanto riferito, avevano come obiettivo le persone impegnate in tali
attività, nonché alcuni siti militari ed aree aperte; cinque palestinesi sono
stati feriti. Secondo gruppi armati palestinesi di Gaza, il lancio di missili [verso
Israele] è stato effettuato come ritorsione per i raid aerei israeliani; non sono
state segnalate vittime o danni da parte israeliana.

In almeno 18 occasioni, al di fuori delle dimostrazioni di massa, le forze
israeliane hanno aperto il fuoco nelle Aree ad Accesso Riservato di terra e
di mare di Gaza, ferendo un palestinese e costringendo agricoltori e
pescatori ad allontanarsi. In due occasioni, le forze israeliane sono entrate
nella Striscia, ad est di Gaza ed al Qarara (Khan Yunis), ed hanno compiuto
operazioni di spianatura e di scavo nei pressi della recinzione perimetrale

Il 30 giugno, ad est della città di Gaza, in circostanze non chiare, cinque
civili palestinesi, tra cui due minori, sono morti ed altri due sono rimasti
feriti in una esplosione avvenuta in una struttura abitativa.

In Cisgiordania, 36 palestinesi, tra cui almeno sei minori, sono stati feriti
dalle forze israeliane durante proteste e scontri. La maggior parte dei
ferimenti (16), compresi quelli di quattro minori, sono avvenuti durante scontri
con forze israeliane seguenti l’entrata di coloni israeliani in vari luoghi religiosi
della Cisgiordania; le entrate dei coloni avevano innescato alterchi e scontri con
residenti palestinesi. Altri otto feriti palestinesi si sono avuti durante scontri
collegati a quattro operazioni di ricerca-arresto, per la maggior parte durante
un’operazione in Tuqu’ (Betlemme). Sette feriti sono stati segnalati anche nel
corso della manifestazione settimanale contro le restrizioni di accesso a Kafr
Qaddum (Qalqiliya). La maggior parte dei ferimenti sono stati causati da
pallottole di gomma (19), seguite da proiettili di arma da fuoco (9) e da inalazione
di gas lacrimogeno richiedente il trattamento medico (8).

Il 23 giugno un veicolo palestinese ha investito e ferito quattro soldati
israeliani vicino al villaggio di Al Khadr (Betlemme). Dopo un’operazione di
ricerca, il conducente si è arreso alle forze israeliane. I militari israeliani hanno
sostenuto che l’investimento era stato intenzionale; secondo l’Ufficio di
Coordinamento Distrettuale palestinese (DCO), l’uomo ha detto che era stato un
incidente.

In tutta la Cisgiordania, le forze israeliane hanno condotto 137 operazioni



di ricerca-arresto ed hanno arrestato 198 palestinesi, tra cui almeno 15
minori. Il Governatorato di Hebron ha visto il maggior numero di operazioni (30)
e il Governatorato di Gerusalemme il numero più alto di arresti (49).

Citando la mancanza di permessi di costruzione israeliani, le autorità
israeliane hanno demolito, sequestrato o costretto le persone a demolire
26 strutture di proprietà palestinese, sfollando dieci persone e colpendo i
mezzi di sussistenza di oltre 160. Tutte le strutture sopraccitate, tranne una,
erano in Gerusalemme Est. Dall’inizio del 2018, il numero di strutture demolite in
questa zona sale così a 91, poco sopra il numero riguardante lo stesso periodo del
2017. Un’altra struttura è stata sequestrata nella zona C, nella comunità
pastorale di Umm Fagarah, che si trova nella “Zona per esercitazioni a fuoco
918”, nel sud di Hebron (Massafer Yatta).

Inoltre, il 21 giugno, un alloggio è stato demolito per motivi punitivi in
Barta’a Ash Sharqiya (Jenin), nella zona B, sfollando una famiglia di tre
persone. La casa apparteneva alla famiglia di un palestinese che, nel marzo
2018, uccise due soldati israeliani investendoli con un veicolo e fu
successivamente arrestato.

Nella valle del Giordano settentrionale, per svolgere esercitazioni militari,
le forze israeliane hanno sfollato 16 famiglie palestinesi della comunità di
Humsa al Bqai’a per 14 ore. Negli ultimi due mesi, questa è la sesta volta che
questa comunità, situata in una zona designata [da Israele] come “Zona per
esercitazioni a fuoco”, viene temporaneamente sfollata. Insieme a demolizioni e
limitazioni di accesso, questa pratica accresce la pressione sulla Comunità,
ponendola a rischio di trasferimento forzato.

Durante il periodo [di riferimento di questo Rapporto] sono stati segnalati
tredici attacchi di coloni israeliani, con più di 500 alberi di proprietà
palestinese incendiati o vandalizzati. Sei degli episodi si sono verificati nelle
vicinanze dei villaggi di Tell, Far’ata, Urif, Burin e Burqa (tutti in Nablus) e di
Bani Naim (Hebron). A quanto riferito gli autori degli attacchi sono coloni degli
insediamenti di Yitzhar, Gilad Farm e Kiryat Arba, che hanno aggredito e ferito
una donna 38enne e due minori e vandalizzato o incendiato 450 alberi. Altri tre
attacchi incendiari con estensione dei danni a terreni coltivati e ad almeno 70
ulivi sono stati segnalati nei villaggi di Azmut e di Beit Furik (entrambi in Nablus)
e di Deir Jarir (Ramallah). Dall’inizio del 2018, OCHA [Ufficio delle NU che redige



questo Rapporto] ha registrato lo sradicamento, l’incendio o la vandalizzazione di
4.175 alberi da parte di coloni israeliani: un aumento, sulla media mensile, del
48% rispetto al 2017 e del 404% rispetto al 2016. Nella città di Hebron, nella
zona H2, a controllo israeliano, coloni israeliani hanno lanciato pietre contro tre
case palestinesi e, in scontri successivi, hanno ferito sei palestinesi, tra cui due
minori. Altri cinque palestinesi sono stati feriti e tre veicoli danneggiati da coloni
in altri episodi di lancio di pietre.

Media israeliani segnalano almeno nove episodi di lancio di pietre da
parte di palestinesi contro veicoli israeliani: vicino a Hebron, Ramallah e
Gerusalemme, con danneggiamento di due veicoli privati. Non sono stati segnalati
feriti.

Il valico a controllo egiziano tra Gaza e l’Egitto è rimasto aperto in
entrambe le direzioni durante il periodo di riferimento, ad eccezione di
tre giorni, consentendo a 1.178 persone di entrare nella Striscia ed a
3.307 di uscirne. Il valico è stato quasi continuamente aperto dal 12 maggio, il
periodo più lungo dal 2014. A detta delle autorità egiziane, a partire dall’inizio di
luglio, il valico di Rafah resterà aperto, eccetto il venerdì ed il sabato, fino a
nuovo avviso.

¡

Ultimi sviluppi (fuori dal periodo di riferimento)

Negli ultimi giorni, sulle colline ad est di Gerusalemme, Israele ha intensificato le
attività nell’area in cui vivono due comunità palestinesi tra loro vicine ed
entrambe a rischio di trasferimento forzato. In Khan Al Ahmar – Abu Al-Helu
l’area è stata dichiarata “Zona militare chiusa” e grossi macchinari per
costruzioni sono stati portati in loco. Il 4 luglio, ad Abu Nuwar, le autorità
israeliane hanno demolito 19 strutture, tra cui 9 abitazioni, sfollando 51 persone,
di cui 33 minori.

nota 1:

I Rapporti ONU OCHAoPt vengono pubblicati ogni due settimane in lingua inglese, araba ed
ebraica; contengono informa-zioni, corredate di dati statistici e grafici, sugli eventi che
riguardano la protezione dei civili nei territori palestinesi occupati.



 sono scaricabili dal sito Web di OCHAoPt, alla pagina:
https://www.ochaopt.org/reports/protection-of-civilians

L’Associazione per la pace – gruppo di Rivoli, traduce in italiano (vedi di seguito) l’edizione
inglese dei Rapporti.

 la versione in italiano è scaricabile dal sito Web della Associazione per la pace – gruppo di
Rivoli, alla pagina:

https://sites.google.com/site/assopacerivoli/materiali/rapporti-onu/rapporti-settimanali-integrali

nota 2: Nella versione italiana non sono riprodotti i dati statistici ed i grafici. Le scritte [in corsivo
tra parentesi quadre]

sono talvolta aggiunte dai traduttori per meglio esplicitare situazioni e contesti che gli estensori
dei Rapporti

a volte sottintendono, considerandoli già noti ai lettori abituali.

nota 3: In caso di discrepanze (tra il testo dei Report e la traduzione italiana), fa testo il Report
originale in lingua inglese.
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